
di Paola Alagia
ROMA - Dalle violenze sessuali
agli omicidi, «l’insicurezza dei cit-
tadini non è diminuita per niente
da quando si è insediato il gover-
no Berlusconi. La verità è che sul-
la scia dell’omicidio Reggiani a
Roma si è costruita un’intera
campagna elettorale con promes-
se su questo fronte che sono rima-
ste tali». Il senatore del Pd, Achil-
le Serra, ex  prefetto di Roma,
commentando i primi dati 2008
del Viminale sul numero dei rea-
ti, «un’inversione di tendenza» la
vede, «ma solo in negativo». 

Senatore, eppure rispetto
al 2007, il ministero dell’In-
terno quantifica in un me-
no 8,1 per cento i reati de-
nunciati...

Un segno meno, in realtà, esiste:
non è diminuita l’insicureza dei
cittadini, bensì lo spazio che i
mezzi di comunicazione hanno
dedicato a questo tema. La verità
è che le violenze sessuali non so-
no calate e lo stesso vale per il
numero degli omicidi. Anche sui
nomadi, Maroni non può che
mettersi le mani nei capelli per-
chè, essendo quasi tutti o italiani
o romeni, non possono in alcun
modo essere esplusi. Potrei farle
ancora numerosi esempi, ma mi
limito solo ad altri due. In cam-
pagna elettorale si era detto che i
clandestini sarebbero stati espul-
si e che si sarebbe scritta la paro-
la “fine” agli sbarchi. Eppure non
se ne sono verificati mai tanti co-
me in questo ultimo anno. Per
non parlare del reato di immigra-

zione clandestina.
In che senso?

Non cambia nulla: come si può
pensare che una multa dai 5mila
ai 10mila euro  inflitta a persone
che non posseggono nulla possa
avere qualche effetto? Ecco per-
ché  tale reato è, a mio avviso,
una vera e propria baggianata. 

I numeri del Viminale,
quindi non la impressiona-
no più di tanto...

Mi lasciano del tutto indifferente
anche perché so bene come si ar-
riva a questi dati. 

Il governo Berlusconi, pe-
rò, ha il merito di aver
chiuso degli accordi im-
portanti con Paesi di pro-
venienza degli immigrati
come la Libia. Non pensa
che questa sia la strada
giusta?

Non c’è dubbio che sia la strate-
gia vincente, ma non mi pare che
i patti siano stati rispettati. E, poi,
gli accordi sono utili solo se ven-
gono di volta in volta verificati e,
soprattutto, intensificati. C’è
un’altra cosa da chiarire: quella
degli accordi con i Paesi di prove-
nienza dei clandestini non è di
certo un’invenzione di questo go-

verno. È una strada intrapresa pri-
ma ancora del governo Prodi. In
ordine, dai ministri Pisanu, poi
Amato e solo ora Maroni.

I patti per la sicurezza
nelle città stanno aumen-
tando. Nulla da ridire su
questo?

Se non che il primo patto fu si-
glato nella Capitale tra la fine del
2006 e l’inizio del 2007 da me e
l’allora sindaco Veltroni. È im-
portante ricordare l’opposizione
capeggiata da Alemanno. Ci ve-
niva detto che era inutile preve-
dere dei campi della solidarietà
per i nomadi. Eppure, adesso, a
Roma è stato appena approvato
un piano (in parte tra l’altro boc-
ciato dal Tar) che altro non è se
non il tentativo di fare quello che
io e Veltroni volevano realizzare. 

Il suo giudizio sulle ronde
rimane lo stesso?

Si è passati da un eccesso (nella
prima stesura del testo erano si-
mili ad una quarta polizia) all’al-
tro: la loro funzione sarebbe
quella di segnalare il degrado.
Non pensa che sia dovere di ogni
singolo cittadino farlo, a prescin-
dere dalle ronde? Al di là di que-
sto, ciò che mi preoccupa di più
è il messaggio che arriva alle per-
sone e l’episodio di Massa in
questo senso è significativo. La
verità è una: la sicurezza è dello
Stato e non può essere delegata a
nessuno. Mi dia retta: al massimo
entro Natale queste associazioni
di volontari si sgonfieranno co-
me è accaduto con i militari nel-
le città. 

ROMA - Furti, rapine, scippi.
Sul fronte sicurezza, al Vimina-
le è tempo di bilanci. Il ministe-
ro dell’Interno comincia a tirare
le somme di tutti gli interventi
messi in campo in quasi un an-
no e mezzo di attività. Ed il da-
tabase di via del Viminale, in
base ad una rielaborazione fatta
dal Sole-24 Ore, rivela che nel
2008, rispetto all’anno prece-
dente il numero di reati avvenu-
ti nel Belpaese è diminuito
dell’8,1 per cento, passando da
quasi tre milioni a 2,6. I primi
numeri ancora provvisori del
ministero dell’Interno ci dicono
che il calo riguarda, nell’ordine,
i borseggi, a quota - 23 per cen-
to, gli scippi che si attestano a -
19, ma pure i furti d’auto che ri-
spetto al 2007 sotto calati di 17
punti percentuali. Segno meno
anche per quelli nelle abitazio-
ni: l’anno scorso i topi d’appar-
tamento, infatti, sono diminui-
ti del 10 per cento. Battuta d’ar-
resto, poi, sul fronte delle rapi-
ne, in calo di 11 punti percen-
tuali. La situazione è migliorata,
inoltre, nel campo delle truffe e
delle frodi informatiche (-15).
Secondo i dati del Viminale an-
che gli omicidi volontari sono
calati rispetto al 2007 del 3,5 per
cento. Se, da un lato, i reati de-
nunciati  hanno fatto registrare
un’inversione di tendenza, è
l’altra faccia della medaglia
quella che risulta più incorag-
giante: i soggetti assicurati alla
giustizia, infatti, sono aumenta-
ti: sono state denunciate circa
691mila persone (+ 5 per cento
rispetto al 2007), mentre quelle
arrestate sono state 157mila,
ben il 10 per cento in più rispet-
to a due anni fa. Nella graduato-
ria dei delitti totali in rapporto
agli abitanti, il primato negativo

ROMA - «Una vera e
propria rivoluzione co-
pernicana». Sono state
queste le parole usate da
Gianni Alemanno nel
presentare, appena cin-
que giorni fa, il Piano
nomadi per la Capitale.
Un piano che, ha sotto-
lineato il sindaco di Ro-
ma, «si ispira ai principi
di legalità, sicurezza e
solidarietà». In totale so-
no 13 i villaggi autoriz-
zati previsti nel docu-
mento. Mentre sono 9
quelli per i quali è prevista la chiusura, a comincia-
re dal Casilino 900, Tor dè Cenci e la Martora. In
base al nuovo piano verranno, inoltre, smantellati
80 insediamenti abusivi e realizzati presìdi di vigi-
lanza e socio-educativi. Tra le voci del provvedi-
mento c’è anche quella relativa alla ristrutturazio-
ne dei villaggi autorizzati, alla ricollocazione del-
la popolazione che ne ha diritto nelle nuove aree,
oltre che all’interno di alcuni dei sette campi at-
trezzati già esistenti e che saranno ampliati.  Ro-
berto Maroni, partecipando alla presentazione del
nuovo piano, non ha nascosto la sua soddisfazio-
ne e ha parlato di «una tappa importante comin-
ciata con la decisione del governo di porre fine a
una vergogna italiana e internazionale come il de-
grado nei campi nomadi». Secondo il ministro del-
l’Interno, il piano nomadi capitolino è «un model-
lo da seguire: c’è stata la realizzazione di una col-
laborazione istituzionale che può essere da esem-
pio in futuro».  Ma Maroni non ha tralasciato ne-
anche un altro aspetto: «Queste iniziative - ha con-
cluso - comportano investimenti. Il ministero del-

l’Interno ha messo a di-
sposizione per Roma e
Lazio 19 milioni e mez-
zo di euro, 16 per la
Campania e 16,7 per il
Comune di Milano».
Nel piano nomadi del-
la Capitale è contem-
plata, inoltre, la bonifi-
ca ed il recupero delle
aree dei campi chiusi
mentre ai nomadi in
possesso dei requisiti
previsti verrà consegna-
to il documento di au-
torizzazione allo stazio-

namento temporaneo. Dal punto di vista operati-
vo, per assorbire le persone in esubero il prefetto
di Roma, Giuseppe Pecoraro, chiederà il coinvol-
gimento delle altre province del Lazio: «Un cam-
po - ha anticipato - sorgerà a Latina su un terreno
di proprietà della regione Lazio». Ma Pecoraro ha
anche annunciato la scelta di varare una sorta di
«numero chiuso»  per la popolazione nomade pre-
sente nella capitale che, secondo l’ultimo censi-
mento, conta 7.200 presenze negli oltre cento siti
tra campi autorizzati, tollerati e abusivi: «A Roma-
ha detto - ci saranno solo seimila nomadi. La città
non è in grado di sostenerne di più».  Il piano sa-
rà interamente attuato entro il 2010: agli attuali
sette campi, se ne aggiungeranno altri tre campi
ora “tollerati” e ne verranno ristrutturati altri tre.
Verranno inoltre aperte due nuove strutture e
un’area di semitransito.  «Nei lavori - ha concluso
il sindaco Alemanno - abbiamo coinvolto la popo-
lazione nomade in prima persona. Roma non si
poteva più permettere di avere questa vergogna
sulle proprie spalle».

se lo aggiudica l’Emilia Roma-
gna, con Rimini in testa: nella
cittadina della riviera romagno-
la, infatti, si calcolano 7mila 475
reati ogni 100mila abitanti. Col-
pa anche del sostenuto flusso tu-
ristico nei mesi estivi. Non che
sotto la torre degli Asinelli se la
passino meglio, tant’è che  Bolo-
gna si piazza al secondo posto.
Ma nella regione emiliana c’è
anche un’altra città che spicca
per numero di reati ed è Raven-
na che nella classifica italiana si
attesta nona. Nella top ten tro-
vano posto anche Milano (ter-
za), Torino (quarta), Genova
(quinta), Firenze (sesta), Roma
(settima), Imperia (ottava) e Pe-
scara (decima).  È questa la foto-
grafia scattata dal Viminale, sen-
za trascurare, però, che i dati  si
riferiscono alla totalità dei reati
denunciati: «Sfuggono al com-
puto - evidenzia il quotidiano
della Confindustria - tutti quegli
atti criminosi, abusi e violenze
per i quali la vittima non si è ri-
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Casilino 900 è uno dei nove campi per i quali è prevista la chiusura

Roma ha il suo piano nomadi
Il documento prevede 13 villaggi autorizzati. Alemanno:  «Una rivoluzione
copernicana». Per Maroni quello capitolino è un «modello da seguire»

volta al-
l’autorità
per paura,
sfiducia,
rassegna-
zione o
difficoltà
di acces-
so». In li-
nea di
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re e cioè
che ci tro-
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nerale di
tutte le ti-

pologie di reato sull’intero terri-
torio nazionale. Sebbene una
lettura geografica dei dati resti-
tuisca, comunque, una maggio-
re incidenza di atti criminali
nelle grandi aree metropolitane.
È Milano, con i suoi 300mila
reati denunciati, a guidare la
classifica delle grandi città, se-
guita da Roma, Torino e Napo-
li. Le province più piccole, inve-
ce, sono quelle più tranquille. E
la maggior parte si trovano al
Sud. Tra le prime in classifica ri-
spetto al numero di reati totali
ci sono  Avellino, dove si è regi-
strato un calo di 10,1 punti per-
centuali, ed un’altra citta cam-
pana come Benevento a quota -
6,2. Ma, sul fronte della sicurez-
za si vive bene, tra le altre, an-
che a Matera, Enna e Potenza.
Nel libro nero, invece, ci sono
in ordine,  Rimini, Bologna, Mi-
lano, Torino e Genova. La quin-
ta classificata, in realtà, iniseme
a Milano e Bologna,  è anche la
città in cui è più facile essere

borseggiati per strada. Non che
Napoli non detenga i suoi pri-
mati: se per numero di scippi
ogni 100mila abitanti (110) è se-
conda solo a Catania (165), ri-
mane sul podio per rapine (361)
e per truffe e frodi informatiche
(326). La Capitale, per reati tota-
li, si piazza al settimo posto in
classifica, totalizzando rispetto al
2007 un meno 15,8 per cento di
crimini messi a segno. Un risul-
tato commentato. ieri, anche dal
sindaco Gianni Alemanno: «È il
segno che ci stiamo incammi-
nando sulla giusta strada». Se-
condo il primo cittadino di Ro-
ma «la lotta alla criminalità e il
controllo del territorio sono
obiettivi comuni e importanti
per garantire ai cittadini stan-
dard di sicurezza, ma è chiaro
che, considerando le dimensioni
di Roma e, quindi, la maggiore
difficoltà nel controllarla, vedere
come non solo la diminuzione
sia sensibile, ma la porti dietro,
in percentuale, a città come Mi-
lano, Bologna, Torino, Genova e
Firenze, dimostra quanto abbia-
mo avuto ragione nel portare la
sicurezza al primo posto nel-
l’agenda politica». Sul piano pra-
tico, per Alemanno «questa clas-
sifica deve essere interpretata co-
me un punto di partenza e certo
non come un momento di arri-
vo. La guardia - ha aggiunto il
sindaco -  deve rimanere alta e
occorre comunque implementa-
re gli standard nella speranza che
non vi siano, poi, da parte della
magistratura, quelle prese di po-
sizione che finiscono per rende-
re inutili le azioni di prevenzio-
ne e di repressione». I primi dati
provvisori del Viminale offrono
anche a Sergio Chiamparino,
sindaco di Torino, l’occasione
per ribadire l’importanza della

7 PRIMO PIANOMartedì 4 agosto 2009

A colloquio con il senatore del Pd, Achille Serra, ex prefetto della Capitale

«E’ un’inversione di trend in negativo»

L’ITALIA È PIÙ SICURA

Intervista ad Alfredo Mantovano (Pdl), sottosegretario all’Interno

«Il maggior impegno paga»
È significativo che ad «un decremento dei reati corrisponda un aumento
degli arresti». Sulle ronde: «Il decreto ministeriale fugherà timori»

di Paola Alagia
ROMA - Non si abbandona ai
«toni trionfalistici, ho sempre
una riserva su questa modalità».
Alfredo Mantovano, sottose-
gretario all’Interno, preferisce
limitarsi all’analisi dei numeri.
Ed i numeri, appena sfornati
dal Viminale, sulla sicurezza ri-
velano che «da maggio del 2008
ad oggi  è evidente un passo di-
verso su questo fronte».

Sottosegretario, è sbaglia-
to, quindi, parlare di
un’inversione di tendenza
rispetto al 2007?

I dati del 2007 subivano l’impat-
to dell’indulto e, quindi, il con-
fronto con quel periodo è condi-
zionato da quella scelta. È più
giusto guardare agli anni 2003-
2004 perché già allora si era regi-
strato un calo dei reati più im-
portanti. Ciò che è significativo,
invece, è proprio il fatto che, da
un lato, si registra un decremen-
to dei reati e dall’altro un au-
mento, quasi speculare, degli ar-
resti. È questo l’aspetto impor-
tante sul quale vale la pena riflet-
tere perché evidenzia quanto pa-
ghi il maggiore impegno sul
fronte della sicurezza. Un esem-
pio su tutti è offerto dalla cattu-
ra dei recidivi che il più delle

volte non sono autori di un solo
reato. 

Secondo lei questi ultimi
numeri possono influire
positivamente sulla perce-
zione d’insicurezza dei
cittadini?

Lavorare sulla percezione non è
un fatto soggettivo. Tale perce-
zione non risente dell’abbassa-
mento reale della criminalità. Le
violenze sessuali, ad esempio, so-
no diminuite, ma basta un solo
stupro perché ogni donna si sen-
ta insicura. E spesso neanche la
cattura del colpevole riesce a sra-
dicare questa insicurezza. 

Che cosa bisognerebbe fa-
re, allora?

Per costruire una percezione di-
versa non è sufficiente l’attività

di repressione dei criminali, ma
bisogna intervenire, ad esem-
pio, sul decoro urbano: lo stato
di degrado di un quartiere inci-
de molto sulla percezione d’in-
sicurezza. Ecco perché i patti
per la sicurezza nelle città sono
uno strumento utile in questo
senso. Il potenziamento delle il-
luminazioni pubbliche oppure
l’istallazione di sistemi d’allar-
me da parte degli esercenti fan-
no parte di quegli interventi uti-
li che aiutano a rendere più si-
curi i cittadini. 

Come procedono i patti
per la sicurezza nelle città
italiane?

I risultati sono interessanti pro-
prio perché il coordinare su ba-
se scritta competenze ed impe-
gni della polizia municipale  si
traduce in una maggiore dispo-
nibilità di tempo delle forze
nazionali. 

Una delle norme che de-
sta maggiori preoccupa-
zioni rimane quella sul-
l’istituzione delle ronde.
Non c’è il rischio che tra
un po’ di tempo non si
trovino più persone dispo-
ste a diventare volontari
della sicurezza?

Tra qualche giorno sarà pubbli-
cato sulla Gazzetta uffi-
ciale (subito dopo l’en-
trata in vigore, il prossi-
mo 8 agosto, della legge
sulla sicurezza)  il decre-
to ministeriale che met-
terà in chiaro le regole
d’attuazione delle ron-
de e, quindi, risponderà
in pieno a tutte le pre-
occupazioni che sono
emerse negli ultimi
tempi. Con le regole
chiare contenute nel de-
creto e che non lasciano
spazio ad alcun tipo di
“sicurezza fai da te”,
inoltre, più di uno degli
esperimenti fatti in mo-
do fantasioso sarà desti-
nato a sgonfiarsi, men-
tre si sentirà incentivato
chi ha veramente voglia
di fare un’esperienza se-
ria di volontariato. 

Da oggi altri 1.250 militari in città
Ai 3mila soldati che già presidiano le strade delle città se ne andran-
no ad affiancare altri 1.250. Il ministro dell’Interno Roberto Maro-
ni ha firmato, ieri,  di concerto con il ministro della Difesa Ignazio
La Russa, il decreto che proroga il piano di impiego di un contin-
gente di personale militare appartenente alle forze armate, per ser-
vizi di vigilanza a siti e obiettivi sensibili, nonché di perlustrazio-
ne e pattuglia in concorso alle forze di polizia. Il progetto denomi-
nato “Strade sicure”, quindi va avanti. Il piano che prevede l’impie-
go di 4mila 250 unità per la durata di due semestri scatterà a parti-
re da oggi stesso. Se le province di Bari, Caserta, Catania, Milano,
Napoli, Padova, Palermo, Roma, Torino e Verona continueranno a
contare sulla presenza di  militari, in quelle di Bergamo, Bologna,
Firenze, Foggia, Genova, Messina, Piacenza, Pordenone, Prato, Ri-
mini, Treviso, Venezia e Vercelli bisognerà cominciare a farci l’abi-
tudine perchè il piano d’impiego è stato esteso anche  a loro.  «Co-
me testimonia il vistoso calo dei reati registrato nel 2008 - ha di-
chiarato il ministro Maroni - il dispositivo sperimentato si è dimo-
strato molto efficace ed è frutto dell’ottima integrazione tra milita-
ri e forze di polizia, sotto il coordinamento dei Prefetti». Il mini-
stro La Russa si è detto « molto soddisfatto per l’apprezzamento
verso l’azione dei militari, che operano in un contesto ecceziona-
le e straordinario», oltre che per «l’alto gradimento dei cittadini »
ed il contributo ad «un sensibile abbassamento dei reati». 

politica dei patti con i comuni
per la sicurezza: «È una scelta bi-
partisan - ha detto il presidente
dell’Anci - che bisogna portare
avanti con le risorse. Le politiche
per la sicurezza non possono che
essere politiche condivise con gli
enti locali.  Se la dotazione di ri-
sorse - ha concluso - per le poli-
zie resta quella che è certo non è
che bastano le ordinanze dei sin-
daci».  È lo stesso titolare del Vi-
minale a ribadire l’importanza
che hanno i comuni nel contra-
sto alla criminalità: «Con i pote-
ri di ordinanza - ha sottolineato
- sono state prese molte decisio-
ni che hanno avuto effetti inne-
gabili». Roberto Maroni, intan-
to, ha anche annunciato quello
che sarà il prossimo obiettivo da
perseguire sul fronte della sicu-
rezza. La  sua attenzione, infatti,
comincia a spostarsi su un altro
terreno:  «Adesso dedicherò l’80
per cento del mio impegno - ha
concluso - per battere la mafia». 
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